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Dalle Crociate  alla  caduta  di  Costantinopoli





L’incidente della reciproca scomunica di Michele Cerulario e il Card. Umberto di Silva Candida all’inizio rimase un fatto privato tra il patriarca e il cardinale. Il peggio doveva ancora avvenire. In quel momento l’attenzione dei Bizantini era rivolta all’alleanza del papa con i Normanni i nemici dell’impero nell’Italia meridionale. Quando Bari, ultimo caposaldo bizantino dell’Italia meridionale, cadde nelle mani dei normanni (1071) e le truppe imperiali subirono una grave sconfitta, l’imperatore Michele VII fu costretto a intraprendere colloqui di pace con papa Gregorio VII. I colloqui andarono in porto dopo che il successore Urbano II tolse la scomunica all’imperatore. Il papa si mostrò disponibile ad inviare truppe in aiuto dell’imperatore. Ma le imprese militari del cristianesimo latino in Oriente, che vanno sotto il nome di crociate, sortirono l’effetto contrario sancendo la rottura definitiva tra Oriente e Occidente. I cristiani d’Oriente si trovarono di fronte ad un potere, il quale voleva raggiungere l’unità della chiesa con le armi alla mano, mediante l’assorbimento della chiesa bizantina in quella latina. La prima crociata (1096-1099) preparata dal papa e dall’imperatore per aiutare i cristiani d’Oriente contro i turchi, deluse i Bizantini quando s’accorsero che i crociati in viaggio verso la Palestina guardavano Bisanzio come un paese nemico. La delusione crebbe quando videro i crociati latinizzare la cristianità orientale insediando patriarchi latini a Gerusalemme e ad Antiochia.


La seconda crociata (1147-49) indetta da papa Eugenio III accrebbe diffidenza ed antipatia specie quando l’imperatore avviò trattative col papa Adriano IV e il successore Alessandro III offrendo in cambio della corona di Carlo Magno la sottomissione della chiesa d’Oriente. La resistenza del popolo fu tale che l’unione fra le chiese perse ogni prospettiva di successo. Il culmine dell’assurdità fu raggiunto nel 1204 quando la quarta crociata (1202-04) terminò con l’assalto a Costantinopoli e con l’istituzione dell’impero latino d’Oriente. Inoltre il comportamento dei crociati non risparmiò nessuna crudeltà. Il papa anche se non era responsabile direttamente lo fu per connivenza. Addirittura inviò i suoi auguri ai crociati e interpretò lo scioglimento dell’impero e del patriarcato bizantini come un disegno della provvidenza che così aveva ristabilito l’unità della chiesa. L’istituzione dell’impero e del patriarcato latini di Costantinopoli ferì l’orgoglio dei Bizantini favorendo un’avversione per tutto ciò che fosse latino. Intanto il clero bizantino fu sottoposto al patriarca latino con giuramento di obbedienza al papa, il rito era tollerato in via provvisoria. Una parte dei vescovi, per opportunismo, si piegò ma le figure più significative guidarono i fedeli dall’esilio. Il clero fece una superficiale dichiarazione di obbedienza mentre il popolo rimase fedele al patriarca che insieme all’imperatore si erano rifugiati a Nicea. La politica d’unione di Roma era di fatto fallita e non per problemi teologici quali quelli del Filioque ( se cioè lo Spirito Santo proceda solo dal Padre  o anche dal Figlio) o quello degli azzimi ma per motivi politici e cioè per la nascita dell’impero e del patriarcato latini.  
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La Chiesa d’Oriente nei sec. XIII e XIV


L’impero latino durò fino al 25 luglio 1261. Crollò così il sogno d’unione nutrito dai papi e si adempì invece il sogno dei Bizantini. Tuttavia l’imperatore Michele VIII si vide costretto dalla situazione politica a trattare per l’unione col papa. In cambio della sicurezza per il confine occidentale dell’impero, esposto a gravi pericoli, egli offrì al papa la sottomissione della sua chiesa. Fu però costretto ad accogliere le richieste di Roma senza porre condizioni. Il papa, oltre un ultimatum in cui si chiedeva a Bisanzio di accogliere una dichiarazione di fede, invitava la chiesa bizantina al concilio generale di Lione. All’imperat
